Li adoro ‘sti ragazzi
Roberto, educatore in bici

(da “E ci credo! Storie di giovani di vita e di fede oggi” Ed AVE 2010)

Guai se non ci fossero prove nella vita di Roberto, studente di ingegneria elettronica, 25 anni, sul punto di finire la triennale. “Sì, sono un po’ in ritardo – dai, scrivi “un bel po’”, è più onesto… -. I miei genitori, come tutti i genitori dei giovani di Azione cattolica, dicono che è per via del tempo che “passo in chiesa”. Ma non è vero, almeno non nel senso che pensano loro, in fondo senza l’Ac e senza parrocchia avrei già lasciato. Troppe botte, troppe delusioni. E’ che alle superiori avevamo studiato male, eppure ero uscito con un voto molto alto che mi ha illuso di essere una cima. L’università è stata una rincorsa per acquisire un metodo, per recuperare le basi… Pensavo che bastasse leggere ripetutamente un libro, anche senza capirlo a fondo, per andare avanti. Però ora gli esami vanno, e quando non vanno è perché sono difficili e i prof vogliono giustamente il massimo…”. Ora siamo a meno cinque.


Così, dopo la giornata in università, ne comincia un’altra, di vita. Un giro al bar del quartiere a recuperare “quei fessi che passano lì tutto il pomeriggio”. Poi il tour delle piazzette senza luce, dove c’è qualche altra adolescentissima anima che vaga solitaria. Poi l’approdo per tutti in parrocchia. “qualcuno lo metto con la testa sul tavolo a studiare tutto quello che non ha studiato nel pomeriggio”, altri giocano, parlano, organizzano qualcosa di utile. “Da sempre in questa parrocchia di periferia fare l’educatore di Ac significa stare in strada, perché è in strada che stanno le persone vere. Prima ci stavo molto di più, ora devo cercare di dare il massimo nei momenti liberi e di farmi aiutare dagli altri educatori e da tutti gli altri giovani dell’associazione”.

Alle 22, però, cascasse il mondo, Roberto spazza a terra con gli altri “grandi” che danno una mano, chiude tutto a chiave e va da Simona. Stanno insieme da quattro anni, anche lei è di Ac, ma di un altro paese. “La mia vita con lei non è cambiata nei tempi, ma nella qualità. Con lei c’è più qualità in tutto quello che faccio. E poi, devo ammetterlo, mi ha incoraggiato ad essere più coerente tra studio e servizio. Prima – lo dico perché i miei non sentono -, un po’ era sbilanciato sul servizio. E succedeva che anche il servizio era peggiore, perché ci stavo male. Era come se fossi divorato dai sensi di colpa. Pensavo: “Ora se non parlo un po’ con… magari non viene più a messa”. D’altra parte ero affossato dagli esami che non superavo, e pensavo: “Forse sto sbagliando tutto, forse sono davvero idiota a dedicare tutto questo tempo agli altri”. Ora c’è più ordine e più buon senso, le priorità sono chiare. Posso dire che tanti incontri importanti mi hanno messo faccia a faccia con Dio, ma quello con Simona mi ha permesso di farmi abbracciare da Lui. Con lei ho capito che è il Signore che salva, e non io”.

Tutta mia la città?

Laura e la politica, una relazione complicata
(da “E ci credo! Storie di giovani di vita e di fede oggi” Ed AVE 2010)

In realtà, oltre alle sensazioni, nel cuore di Laura c’erano tante “Parole”. “Da anni porto dentro di me tutti quei passi del Vangelo in cui Gesù inizia dicendo: “Guai a voi…”. Sono passi che prima ho letto in chiave personale, poi allargando alle responsabilità del gruppo giovani, della comunità in cui sono, in genere dei cittadini”. Insomma, nasceva l’idea di impegnarsi. “Ma io sono il contrario dell’eroina solitaria, della donna tutta di un pezzo, della radicale che va avanti come un caterpillar, ho bisogno di essere incoraggiata, di non fare le cose in modo personale. Sono insicura, mi sento sempre inadatta a ogni compito. E quando qualcuno mi dà una pacca sulla spalla, penso lo faccia per sollevarmi come si fa con gli “sfigati””. Infatti, per un anno intero ogni impegno è rimandato sine die, in attesa di una “folgorazione che non arrivava mai”.


Laura sembra costruire una potente macchina da corsa nei sogni e tanti freni durante il giorno. “Sono scontenta della facoltà che frequento, Scienze politiche. Volevo studiare comunicazione, ma sono rimasta indecisa sino all’ultimo secondo e non mi sono iscritta in tempo. Scema vero? Ecco, ora mi faccio piacere quella che ho scelto, e poi proverò a diventare giornalista. Mi chiedo solo se con questo carattere indeciso avrò qualche chance…”.


Oggi Laura ha 20 anni, è in regola con gli esami, una buona media e anche un’idea per la tesina triennale: “La comunicazione politica del Pd di Veltroni”. Ma ciò che conta è che ha rotto gli indugi. “Mi sono resa conto di una cosa: prima, ogni decisione era subordinata ad una riflessione. E’ una cosa saggia, tutti dovrebbero fare così. Il punto è che per me il tempo della riflessione diventava una gabbia che mi portava in un solo posto: il nulla. Volevo fare un esperimento: scegliere una cosa e poi ragionarci sopra, ma intanto sceglierla, giusto per capire cosa si prova a prendere una strada”. (…)


Il primo passettino però lo fa. “Inizio a partecipare alle riunioni dell’osservatorio civico della città, fondato dall’Ac. Un osservatorio apartitico e che non fa campagna elettorale. Ai responsabili ho detto che mi avrebbe fatto piacere candidarmi, ma che avevo bisogno di un luogo in cui capire le dinamiche reali della politica cittadina. Mi accolsero senza problemi, e mi guidavano quando qualche passaggio mi risultava oscuro. Devo dire che in quelle riunioni ho conosciuto anche tante proposte che la società civile aveva fatto alla politica, senza ricevere risposte”. (…)

Alla fine i voti sono trentacinque. “Ricapitolando: una donna, giovanissima, credente, non agganciata a nomi pesanti, senza appartenere ad un partito, senza una “militanza”, prende trentacinque voti, ma soprattutto compie una scelta e la porta – finalmente – sino in fondo”.


E oggi? “Oggi mi impegno molto di più nell’osservatorio che ho conosciuto per prepararmi alla candidatura, cerco di leggere almeno un giornale al giorno, seguo le cronache locali, curo un giornalino di quartiere e sono responsabile delle iniziative sociali del gruppo giovani di Ac della mia parrocchia. C’è una cosa che ho capito e che devo proprio dire: che la mia associazione – dalla quale a volte ho preteso chissà quale atto eroico – fa politica nel senso più bello del termine, specie quando forma e sostiene giovani che tendono a sentirsi senza talenti. Proprio come me”.
